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indiscreto del vino, proclive per  indole alla  sa t ira ,  esagera  c e r ta m e n te  q u a n d o  descrive il 
padrone  di casa, il Torresan i che, di a l tro  non avendo  cu ra  se non  di fa r  q u a t t r in i ,  v e r 
sava  acqua  nel vino, co m p erav a  il f ru m e n to  guas to  per fare  il pane ,  d a n d o  ta lv o l ta  
per n u tr im e n to  agli operai semplice la t tu g a  e agli ospiti un  b ro d e t to  di ca rne  di vacca 
e del cacio duro  come un  macigno. P u r  t r a  le esagerazioni,  il dialogo del filosofo 
o landese ci m e t te  vivi d inanzi  quegli uom ini operosi che, t r a  la sp lend ida  società  v en e
ziana, v ivevano  in consuetud in i  di m odestia  e di pars im onia .  Dice E rasm o  di aver  sof
ferto , o ltre la fam e, il f reddo e il sonno. La casa, mal r ip a ra ta  d ’inverno, era d ’es ta te  
piena di pulci e di t a n te  cimici da  non lasciar dorm ire .  Il M anuzio non può certo  essere
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accusa to  di avarizia ,  e se p u r  fosse v issu to  con t a n t a  pars im onia ,  ciò to rn e reb b e  a onore 
di lui, chè r isparm i non fece se non  per ac qu is ta re  codici e m a n o sc r i t t i  e per  la sua  t ip o 
grafia che gli co s tava  circa d u g en to  du ca t i  al mese (l). P e r  la devozione alla sapienza 
an t ica ,  che gli faceva  f ru g a r  d a  ogni p a r te  in cerca di qualche codice d im en tica to ,  il M a
nuzio incontrò  u n a  s t r a n a  e increscevole a v v e n tu ra .  Il 17 luglio del 1506, dopo  essere s ta to  
in alcuni paesi di L o m b a rd ia  a r icercare e ad  a c q u is ta r  an t ich i  m anoscr i t t i ,  se ne to rn a v a  
a Venezia, insieme con un suo famiglio. P e rv en u ti  al confine del M a n to v an o  « i dui ho- 
« meni a cavallo, im b a v a ra t i ,  deli quali  uno  h a v e v a  uno  penagio  in el capello el quale 
« era rosso et verde  », pa rv e ro  gen te  so sp e t ta  alle guard ie  di f ro n t ie ra  e fu rono  ferm at i  
sul cam m ino. Il famiglio, che a v e v a  qualche  conto  d a  regolare colla g iustizia, sferzò il 
cavallo  e fuggì a precipizio, lasciando nell’imbroglio messer Aldo che fu chiuso in carcere 
a Canneto .  11 m a lca p i ta to  scrive a Francesco  G onzaga, m archese  di M antova ,  dolendosi
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